
Allegato 2 
 
 
Disegno di legge n. 2228 di conversione del decreto  legge 31 
maggio 2010 n. 78 recante misure urgenti in materia  di 
stabilizzazione finanziaria e di competitività econ omica 
 
 
Articoli di interesse in questa sede 
 
 
Art. 6 - Riduzione dei costi degli apparati amminis trativi  
 
(Omissis) 
 
5. Fermo restando quanto previsto dall’art. 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli organismi 
pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all’adeguamento dei rispettivi 
statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non già costituiti in forma 
monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non superiore, 
rispettivamente, a cinque e a tre componenti. 
 
(Omissis) 
 
7. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall’anno 2011 la 
spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di 
consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 
dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, incluse le autorità indipendenti, escluse le 
università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati, non può essere superiore al 20 
per cento di quella sostenuta nell’anno 2009. L’affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di 
cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. 
 
8. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, incluse le autorità indipendenti, non 
possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, 
per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 per le medesime 
finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche 
Amministrazioni, a decorrere dal 1º luglio 2010 l’organizzazione di convegni, di giornate e feste 
celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e di altri eventi similari, da parte delle 
Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte degli enti e delle strutture da esse vigilati 
è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro competente; l’autorizzazione è rilasciata nei 
soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e 
discorsi ovvero non sia possibile l’utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da 
remoto, anche attraverso il sito internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non 
devono comportare aumento delle spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere 
al di fuori dall’orario di ufficio. Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per 
lavoro straordinario ovvero indennità a qualsiasi titolo, né a fruire di riposi compensativi.  
 
9. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale dì statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, incluse le autorità indipendenti, non 
possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
 
10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 8 
con le modalità previste dall’articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n.  81 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n.  127. 
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12. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n.  196, incluse le autorità indipendenti, non 
possono effettuare spese per missioni, anche all’estero, con esclusione delle missioni internazioni di 
pace, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di 
quelle strettamente connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare la 
partecipazione a riunioni presso enti e organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori 
istituzionali necessari alla gestione del debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento 
della spesa sostenuta nell’anno 2009. Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della 
disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono illecito disciplinare e 
determinano responsabilità erariale. Il limite di spesa stabilito dal presente comma può essere 
superato in casi eccezionali, previa adozione di un motivato provvedimento adottato dall’organo di 
vertice dell’amministrazione, da comunicare preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di 
revisione dell’ente. Il presente comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti 
ispettivi. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le missioni 
all’estero di cui all’art. 28 del decreto-legge 4 luglio 2006, n.  223, convertito con legge 4 agosto 2006, 
n.  248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni internazioni di pace. 
Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze 
sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso delle spese di vitto e alloggio per il 
personale inviato all’estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli articoli 
15 della legge 18 dicembre 1973, n.  836 e 8 della legge 26 luglio 1978, n.  417 e relative disposizioni 
di attuazione, non si applicano al personale contrattualizzato di cui al d. lgs. 165 del 2001 e cessano di 
avere effetto eventuali analoghe disposizioni contenute nei contratti collettive. 
 
14. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 1999, n.  196, incluse le autorità indipendenti, non 
possono effettuare spese di ammontare superiore all’80 per cento della spesa sostenuta nell’anno 
2009 per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto di 
buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, esclusivamente per effetto di 
contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di tutela dell’ordine e della sicurezza 
pubblica. 
 
 
 
Art. 7 - Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi pubblici 
 
(Omissis) 

 
26. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le funzioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera 
c), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.  300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sotto 
utilizzate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e finanziaria non ricompresse 
nelle politiche di sviluppo e coesione. 
 
27. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
delegato si avvalgono del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello 
sviluppo economico, ad eccezione della Direzione generale per l’incentivazione delle attività 
imprenditoriali, il quale dipende funzionalmente dalle predette autorità. 
 
28. Ai fini della ricognizione delle risorse di cui al comma 26 si provvede, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico. Le risorse del fondo 
per le aree sottoutilizzate restano nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 
29. Restano ferme le funzioni di controllo e monitoraggio della Ragioneria generale dello Stato. 
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Art. 15 - Pedaggiamento rete autostradale ANAS e ca noni di concessione 
 
1. Entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore del presente decreto-legge, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabiliti criteri e modalità per l’applicazione 
del pedaggio sulle autostrade e sui raccordi autostradali in gestione diretta di ANAS SpA, in relazione 
ai costi di investimento e di manutenzione straordinaria oltre che quelli relativi alla gestione, nonché 
l’elenco delle tratte da sottoporre a pedaggio. 
 
2. In fase transitoria, a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo a quello di entrata in 
vigore del presente decreto e fino alla data di applicazione dei pedaggi di cui al comma l, comunque 
non oltre il 31 dicembre 2011, ANAS S.p.A. è autorizzata ad applicare una maggiorazione tariffaria 
forfettaria di un euro per le classi di pedaggio A e B e di due euro per le classi di pedaggio 3, 4 e 5, 
presso le stazioni di esazione delle autostrade a pedaggio assentite in concessione che si 
interconnettono con le autostrade e i raccordi autostradali in gestione diretta ANAS. Le stazioni di cui 
al precedente periodo sono individuate con il medesimo DPCM di cui al comma 1. Gli importi delle 
maggiorazioni sono da intendersi IVA esclusa. Le maggiorazioni tariffarie di cui al presente comma 
non potranno comunque comportare un incremento superiore al 25% del pedaggio altrimenti dovuto. 
 
3. Le entrate derivanti dall’attuazione dei commi 1 e 2 vanno a riduzione dei contributi annui dovuti 
dallo Stato per investimenti relativi a opere e interventi di manutenzione straordinaria anche in corso di 
esecuzione. 
 
4. La misura del canone annuo corrisposto direttamente ad ANAS S.p.A. ai sensi del comma 1020 
dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e del comma 9 bis dell’art. 19 del decreto-legge 1º 
luglio 2009 n. 78 convertito con modificazioni dalla legge 3 agosto 2009 n. 102, è integrata di un 
importo, calcolato sulla percorrenza chilometrica, pari a: 
a) 1 millesimo di euro a chilometro per le classi di pedaggio A e B e a 3 millesimi di euro a chilometro 
per le classi di pedaggio 3, 4 e 5 a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo a quello 
di entrata in vigore del presente comma; 
b) 2 millesimi di euro a chilometro per le classi di pedaggio A e B e a 6 millesimi di euro a chilometro 
per le classi di pedaggio 3, 4 e 5 a decorrere dal 1º gennaio 2011. 
 
5. I pagamenti dovuti ad ANAS SpA a titolo di corrispettivo del contratto di programma-parte servizi 
sono ridotti in misura corrispondente alle maggiori entrate derivanti dall’applicazione del comma 4. 
 
6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia. e delle 
finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, è stabilito a decorrere dall’anno 2010 un canone 
aggiuntivo annuale, finalizzato alla tutela ambientale, che i soggetti titolari di una concessione di 
grande derivazione d’acqua per uso idroelettrico versano all’entrata dello Stato. Con il medesimo 
decreto è determinato, in relazione alla potenza nominale media degli impianti, l’ammontare del 
canone aggiuntivo in misura non superiore al canone vigente per ciascuna concessione, nonché il 
termine e le modalità di versamento. 
 
 
Art. 46 - Rifinanziamento fondo infrastrutture 
 
1. I mutui accesi con la Cassa depositi e prestiti entro il 31 dicembre 2006, ivi inclusi quelli trasferiti al 
Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
5 dicembre 2003, con oneri di ammortamento a totale carico dello Stato, interamente non erogati ai 
soggetti beneficiari alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e a fronte dei quali alla 
stessa data non sono stati aggiudicati i contratti di appalto di lavori relativi agli interventi finanziati sono 
revocati e devoluti ad altro scopo e/o beneficiario. A tal fine, la Cassa depositi e prestiti e i titolari dei 
mutui comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze, entro il termine perentorio di 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i dati relativi ai mutui assunti 
e interamente non erogati. In caso di mancata o ritardata comunicazione, il soggetto beneficiario 
inadempiente è responsabile per le obbligazioni che dovessero emergere a seguito dell’attivazione 
delle procedure di cui al presente articolo. 
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2. Con decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, di natura non regolamentare, sono individuati 
i mutui di cui al precedente comma da revocare e devolvere ad altro scopo e/o beneficiario, fermi 
restando i piani di ammortamento in corso e le correlate autorizzazioni di spesa. Con i medesimi 
decreti sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo. 
 
3. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, stabilisce, 
compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, la destinazione delle risorse di cui al comma 2 
per la prosecuzione della realizzazione del programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 
21 dicembre 2001 n. 443, con priorità al finanziamento del MO.S.E., nel limite massimo di 
quattrocento milioni di euro. 
 
 
Art. 47 - Concessioni autostradali 
 
1. All’articolo 8-duodecies del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2 le parole : «31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: «31 luglio 2010»; 
b) il comma 2-bis è sostituito dal seguente: «2-bis. – La società ANAS S.p.A. entro il 30 settembre 
2010 pubblica il bando di gara per l’affidamento della concessione di costruzione e gestione 
dell’autostrada del Brennero. A tal fine il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d’intesa con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, impartisce direttive ad ANAS S.p.A. in ordine ai contenuti del 
bando di gara, ivi compreso il valore della concessione, le relative modalità di pagamento e la quota 
minima di proventi che il concessionario è autorizzato ad accantonare nel fondo di cui all’articolo 55, 
comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Il predetto bando deve prevedere un versamento 
annuo di 70 milioni di euro, a partire dalla data dell’affidamento e fino a concorrenza del valore di 
concessione, che viene versato all’entrata del bilancio dello Stato. Nella determinazione del valore di 
concessione, di cui al periodo precedente, vanno in ogni caso considerate le somme già erogate dallo 
Stato per la realizzazione dell’infrastruttura». 
 
2. All’articolo 55 comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) al primo periodo, le parole: «la società Autostrada del Brennero S.p.A.» sono sostituite dalle 
seguenti: «la società titolare della concessione di costruzione e gestione dell’autostrada del 
Brennero»; 
b) al primo periodo, dopo le parole: «il Brennero ed alla realizzazione delle relative gallerie» sono 
aggiunte le parole: «nonché dei collegamenti ferroviari e delle infrastrutture connesse fino al nodo 
stazione di Verona»; 
c) al secondo periodo, le parole: «Tale accantonamento è effettuato in esenzione d’imposta» sono 
sostituite dalle seguenti: «Tale accantonamento nonché il successivo utilizzo sono effettuati in 
esenzione di imposta». 
d) al terzo periodo le parole: «dalla società Autostrada del Brennero S.p.A. entro il 30 giugno 1998» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalla società titolare della concessione di costruzione e gestione 
dell’autostrada del Brennero entro il 31 dicembre 2011» e le parole «con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici d’intesa con il Ministro dei Trasporti e della navigazione entro il 31 dicembre 1998» sono 
sostituite dalle seguenti «con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti entro il 30 giugno 
2012». 
 
3. L’articolo 2, comma 202, lettera a), della legge 23 dicembre 2009 n. 191, si interpreta nel senso che 
in caso di mancato adeguamento da parte dei concessionari degli schemi di convenzione ovvero dei 
Piani economico-finanziari alle prescrizioni del CIPE attestato dal concedente dandone comunicazione 
ai Ministeri dell’economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti, gli schemi di convenzione 
stessi non si intendono approvati e sono sottoposti alle ordinarie procedure di approvazione di cui 
all’articolo 2, commi 82 e seguenti del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286». 
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Art. 49 - Disposizioni in materia di conferenza di servizi 
 
1. All’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, le parole: «indice di regola» sono sostituite dalle seguenti: «può indire»; 
b) al comma 2, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le parole: «ovvero nei casi in cui è consentito 
all’amministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle determinazioni delle 
amministrazioni competenti». 
 
2. All’articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «La nuova data della riunione può essere 
fissata entro i quindici giorni successivi nel caso la richiesta provenga da un’autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per le attività produttive e per l’edilizia, 
ove costituiti, o i Comuni concordano con i Soprintendenti territorialmente competenti il calendario, 
almeno trimestrale, delle riunioni delle conferenze di servizi che coinvolgano atti di assenso o 
consultivi comunque denominati di competenza del Ministero per i beni e le attività culturali»; 
b) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3-bis. In caso di opera o attività sottoposta anche ad 
autorizzazione paesaggistica, il soprintendente si esprime, in via definitiva, in sede di conferenza di 
servizi, ove convocata, in ordine a tutti i provvedimenti di sua competenza ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42»; 
c) dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: «4-bis. Nei casi in cui l’intervento oggetto della conferenza 
di servizi è stato sottoposto positivamente a valutazione ambientale strategica (VAS), i relativi risultati 
e prescrizioni, ivi compresi gli adempimenti di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza modificazioni, ai fini della VIA, qualora effettuata 
nella medesima sede, statale o regionale, ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152»; 
d) il comma 6-bis è sostituito dal seguente: «6-bis. All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso 
scaduto il termine di cui ai commi 3 e 4, l’amministrazione procedente, in caso di VIA statale, può 
adire direttamente il consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 30 
aprile 2006, n. 152; in tutti gli altri casi, valutate le specifiche risultanze della conferenza e tenendo 
conto delle posizioni prevalenti espresse in quella sede, adotta la determinazione motivata di 
conclusione del procedimento che sostituisce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla 
osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o 
comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. La mancata 
partecipazione alla conferenza di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione della determinazione 
motivata di conclusione del procedimento sono valutate ai fini della responsabilità dirigenziale o 
disciplinare e amministrativa, nonché ai fini dell’attribuzione della retribuzione di risultato. Resta salvo 
il diritto del privato di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del termine di 
conclusione del procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2-bis»; 
e) il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione, ivi 
comprese quelle preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumità e alla tutela ambientale, 
esclusi i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, paesaggistico-territoriale, il cui rappresentante, 
all’esito dei lavori della conferenza, non abbia espresso definitivamente la volontà 
dell’amministrazione rappresentata»; 
f) il comma 9 è soppresso. 
 
3. All’articolo 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, dopo le parole: «rappresentanti delle amministrazioni» sono inserite le seguenti: «ivi 
comprese quelle preposte alla tutela ambientale, fermo restando quanto previsto dall’articolo 26 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla 
tutela della salute e della pubblica incolumità»; 
b) i commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quater sono sostituiti dal seguente: «3. Al di fuori dei casi di cui all’articolo 
117, ottavo comma, della Costituzione, e delle infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici e di 
preminente interesse nazionale, di cui alla parte seconda, titolo terzo, capo quarto del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, nonché dei casi di localizzazione delle 
opere di interesse statale, ove venga espresso motivato dissenso da parte di un’amministrazione 
preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, la questione, in attuazione e nel rispetto del principio di leale 
collaborazione e dell’articolo 120 della Costituzione, è rimessa dall’amministrazione procedente alla 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, che si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa con la 
Regione o le Regioni e le Province autonome interessate, in caso di dissenso tra un’amministrazione 
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statale e una regionale o tra più amministrazioni regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli 
enti locali interessati, in caso di dissenso tra un’amministrazione statale o regionale e un ente locale o 
tra più enti locali. Se l’intesa non è raggiunta nei successivi trenta giorni, la deliberazione del Consiglio 
dei ministri può essere comunque adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una Regione o da 
una Provincia autonoma in una delle materie di propria competenza, il Consiglio dei Ministri delibera in 
esercizio del proprio potere sostitutivo con la partecipazione dei Presidenti delle Regioni o delle 
Province autonome interessate». 
 
4. All’articolo 29, comma 2-ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo la parola «assenso» sono 
aggiunte le seguenti «e la conferenza di servizi,». 


